IL RAGAZZO CHE AMAVA NAVIGARE

Era un sabato come tutti gli altri, mio padre, come sempre,fumava la sua pipa del dodicesimo secolo seduto sulla sua sedia a dondolo mentre leggeva il New York Times, mio padre non vivrebbe senza il New York Times! Mi ripete sempre che bisogna essere informati su ciò che accade nel mondo. 

Il mio nome è David ed ho dodici anni, vivo in una cittadina chiamata Phillow che si trova proprio sul fiume che attraversa New York. E’ una piccola cittadina, però molto graziosa ed accogliente. La mia casetta si trova all’angolo della via Kennedy, accanto a quella dei signori Rives che sono i più ricchi della contea. La nostra casetta era di mio nonno e alla sua morte è stata ereditata da mio padre Jack, che si è trasferito qui dopo la morte di mia madre in un incidente d’auto quando io avevo solo cinque anni. Così sono stato cresciuto da mio padre e devo dire che con lui mi trovo proprio bene, anche se a volte mi manca la mamma.  

Mio padre lavora in un’ officina ed io gli do sempre una mano, adoro osservarlo mentre aggiusta le auto!

Jack era un vecchio “lupo di mare”,tutti lo chiamano “lo squalo” perché durante un’immersione un pesce cane lo aveva ferito al torace ed lui lo aveva arpionato,quel giorno tutta la contea mangiò carne di squalo e si fece una  grande festa nella piazza del paese.

Il mio sogno era diventare un vero marinaio come Jack,ma mio padre me lo aveva proibito, perché quando aveva venticinque anni 

una tempesta lo fece naufragare su un’isola deserta senza cibo ed acqua. I soccorsi lo trovarono solo dopo due mesi. 

Dopo quell’incidente smise di fare il pescatore e si dedicò alle auto. Così a me fu vietato  navigare. Un comune giorno d’ inverno, mentre passeggiavo sulla spiaggia trovai una piccola barchetta di legno in perfette condizioni. Che occasione! Avrei potuto realizzare il mio sogno, sarei potuto partire e navigare per gli oceani, però dovevo procurarmi delle provviste per almeno una settima e delle coperte per dormire. Così decisi che quella notte avrei preso del cibo e delle coperte e sarei fuggito. Avrei realizzato il mio sogno. Era mezzanotte in punto quando levai le ancore per dirigermi verso il nord. Era fantastico, sentivo una leggera brezza che mi accarezzava i capelli,ero al settimo cielo. 

La mattina seguente una secchiata d’acqua sulla faccia mi svegliò.

ERO IN MEZZO AD UNA TEMPESTA!

Mi si leggeva in faccia, ero terrorizzato.

Proprio quando ero convinto che quelli sarebbero stati gli ultimi istanti della mia breve vita, vidi un enorme vascello bianco ed indovinate chi c’era al timone? 

Lo squalo! Mio padre e tutto il suo equipaggio erano venuti a salvarmi. 

Mi gettarono una fune ed io mi arrampicai agilmente sulla barca.

Ero felicissimo, abbracciai il mio papà e promisi che non avrei più fatto una cosa così per tutta la mia vita.

Appena tornati a casa chiesi a mio padre come aveva fatto a trovarmi e lui mi rispose:”un lupo di mare conosce l’oceano come le sue tasche”.

Abbracciai il mio papa e lui mi disse che ero diventato un vero marinaio perché avevo avuto il coraggio di stare faccia a faccia contro la cosa più potente del mondo:

IL MARE. 

Fine. Una storia di Lorenzo Calvosa Lidio anni 10 Concorezzo Mi 

